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Roma. Le memorie di Dick Cheney asso-
migliano a quelle del suo maestro, Donald
Rumsfeld. I tipacci dell’Amministrazione
Bush non sono inclini alle scuse e così da
martedì nelle librerie americane si potrà
leggere un racconto degli anni più tosti del-
la storia recente netto come un colpo di fu-
cile nella campagna. Come le memorie di
Rumsfeld, anche quelle che Cheney ha
scritto assieme alla figlia Liz procedono in
equilibrio fra le congiure di palazzo e i
drammi familiari, fra le decisioni avventa-

te e i tormenti più intimi, fi-
no a quel cuore delicatissi-
mo che sembra uscito da
una canzone di De André.
Da quando nel 1969 il gio-
vane Dick è entrato nell’uf-
ficio di Rumsfeld – allora
direttore dell’Office of Eco-
nomic Opportunity – e si è
fatto notare per un report
di dieci pagine, la loro vita
si è intrecciata in un tutto

indistinguibile. Da una parte c’è il segreta-
rio cingolato del Pentagono che abbraccia
in lacrime il presidente Bush nello studio
ovale dopo un breve dialogo sulla tossico-
dipendenza del figlio; dall’altra c’è la duris-
sima fragilità di un vicepresidente che ha
avuto il suo primo infarto a 37 anni. Ne ha
avuti altri quattro, l’ultimo nel 2010, mentre
era indaffarato a completare “In my time”,
testamento umano e politico di un Darth
Vader troppo spesso appiattito dalle paro-
le d’ordine del progressismo accusatorio.

Nell’immaginario collettivo, Dick Che-
ney è il capo dei falchi della grande truffa
irachena, l’architetto oscuro delle danna-
zioni dell’eccezionalismo americano, l’in-
ventore della prigione di Guantanamo,
l’uomo che avrebbe fatto “waterboarding al
gatto” per rimanere in allenamento, come
recitava una leggendaria parodia creata al-
l’inizio della stesura di “In my time”; nel li-
bro si scopre che nel 2007 aveva proposto di
bombardare un sospetto impianto nucleare
siriano: nessuno a Washington ha accetta-
to la sua proposta. Per realizzarla ci sono
voluti gli aerei dell’aviazione israeliana e
ora che la Siria è nel mezzo di un’esplosio-
ne a catena, l’idea cheneyana non sembra
poi tanto peregrina. E’ il Cheney urticante
della guerra al terrore, quello che tiene il
muso a Bush per non aver concesso il per-
dono presidenziale a Scooter Libby, il ca-
po dello staff del vicepresidente, l’uomo
chiave nella rivelazione dell’identità di Va-
lerie Plame. E’ da quell’ingorgo di spie,
uranio del Niger e armi di distruzione di
massa irachene che nasce una specie di
rottura con Bush che soltanto il tempo ha
saputo ricucire. Per una legge non scritta
in vigore a Washington in quegli anni, la
colpa ricade su Colin Powell, il segretario
di stato che ha tenuto nascoste al presiden-
te le responsabilità dei suoi uomini nel ca-
so Plame: “Una delle poche persone al
mondo che avrebbe potuto dire al presi-
dente la verità era seduta di fianco a lui”.
Non sono necessarie scuse per le sedici pa-
role con cui Bush ha spiegato al Congresso
le ragioni dell’intervento in Iraq: “Quelle
parole erano vere!”. Ma nelle pagine c’è an-
che il Cheney privato e famigliare, quello
che non ha mai avuto vergogna della figlia
Mary, lesbica e madre di due figli. Da pala-
dino del pensiero liberal l’ha portata sul
palco di una convention in cui il Partito re-
pubblicano presentava una piattaforma co-
struita sul conservatorismo compassione-
vole. Quando Bush gli aveva chiesto di com-
pletare il ticket presidenziale, Cheney ave-
va sollevato il problema della figlia. Il go-
vernatore del Texas lo aveva guardato di
traverso: “E qual è il problema?”. 

L’11 settembre
Il racconto non può che partire dal gior-

no che ha diviso il prima dal poi, l’11 set-
tembre, quando Cheney tornò a dormire a
casa invece di infilarsi in un bunker come
gli avevano consigliato i suoi vecchi amici
del Congresso. Molti dovranno ammettere
di essersi fatti prendere dalla fretta quan-
do lo hanno mostrificato: “La mia nipotina
di sei anni – racconta Cheney – sull’aereo
della campagna presidenziale mi ha detto:
‘Nonno, se vinci verrai a scuola quando c’è
lo show-and-tell? ‘Mi vuoi soltanto se vin-
co?’ ‘Sì’, mi ha risposto. E così in una mat-
tina nevosa di febbraio sono andato nella
scuola di Kate. La mia impressione è stata
che la maggior parte dei suoi compagni di
classe fossero più interessati agli agenti dei
servizi segreti che al nonno di Kate, ma non
dimenticherò mai il sorriso quando mi ha
visto entrare da quella porta”. 

Non ci sono scuse

Che cosa si dice su Iraq 
e Siria nelle memorie 
di nonno Cheney
Quando stava per rifiutare il ticket

presidenziale con George W. Bush per
la figlia lesbica. “E qual è il problema?”

La mostrificazione dei media

DICK CHENEY

Berlusconi ricatta tutti. Altro che il pre-
mier più ricattato al mondo. Il mezzo milio-
ne preso da Gianpaolo Tarantini è nulla ri-
spetto alle vessazioni che il Cav. dispensa

al fior fiore della grande stampa e ai pro-
tagonisti dell’informazione. Se da un lato
minaccia Marco Travaglio agitandogli lo
spettro dell’onestà dall’altro minaccia En-
rico Mentana: se continua ad andare bene
a La7 se lo riprende a Mediaset e lo costrin-
ge a fare le serate a Milano2 con Natalia
Aspesi ed Emilio Fede. 

Berlusconi ricatta tutti. La grande stam-
pa sotto scopa. Marco Travaglio rischia di
perdere la prima fonte di reddito se solo
Berlusconi mette in atto la sua minaccia di
diventare statista, governare bene e azzera-
re il conflitto d’interessi. E non dormire più
con le donne.

Berlusconi ricatta tutti. Altro che le favo-
le pubblicato sul Fatto. Tutti gli editori di
Travaglio, intanto, di fronte alla meta-
morfosi di Berlusconi che ha sconfessato
anche l’avvocato Mills chiedendogli pub-
blicamente perdono per averlo pagato a
sua insaputa, hanno già strappato i contrat-
ti. E anche i progetti televisivi, specie do-
po lo scoop di Chi, con Michele Santoro fo-
tografato insieme a Italo Bocchino mentre
s’intrattengono a Ravello in compagnia di
Sabina Began e Patrizia D’Addario, sem-
brano sfumare.

Berlusconi ricatta tutti. A Repubblica so-
no coi capelli dritti. La magistratura sta in-
dagando su un’intercettazione telefonica e
la trascrizione è stata recapitata a Largo
Fochetti. Berlusconi parla con Marcello
Dell’Utri e, insieme, invece che fare loschi
affari, si leggono reciprocamente pagine di
Franco Cordero e le notazioni su Immanuel
Kant di Gustavo Zagrebelsky. E fanno pure
tardi la notte. I Ros, infatti, hanno registra-
to la chiamata tra le 00,04 e le 00,05.

Berlusconi ricatta tutti. La Repubblica è
sotto assedio. Stranamente incolume da
questo infuriare di minacce, però, sembra
essere Eugenio Scalfari. Se Cesare Previti,
infatti, è stato fotografato dagli investigato-
ri mentre è intento a leggere Umberto Ga-
limberti sulle pagine di “Scuote l’anima
mia Eros”, invece, a parte la deliziosa e di-
vina Nicole Minetti, non è stato avvistato il
posteggiatore Apicella.

Berlusconi ricatta tutti. Non si è mai visto
un capo del governo così concentrato a
mettere zizzania tra le grandi firme. Dopo
aver messo a segno un formidabile colpo
per la tenuta del Sole 24 Ore, il giornale
della Confindustria, il cinico Cav. ha pensa-
to di orchestrare un raffinatissimo ricatto
ai danni di Luca Cordero di Montezemolo:
“Altro che Andrea Romano, alla guida di
ItaliaFutura vi mando Gianni & Riotto det-
to Johnny”.

Berlusconi ricatta tutti. Se già trema la
fondazione di Montezemolo con l’arrivo
dell’ex direttore del quotidiano finanzia-
rio, Silvio che soffre di aracnofobia, ovve-
ro la paura dei ragni è, al contrario, una
sorta di pifferaio delle più moleste zanza-
re ed è per questo che Berlusconi, rinun-
ciando alla Sardegna, ha già deciso di pas-
sare i prossimi sette fine settimana in Mon-
ferrato, precisamente in una proprietà con-
finante con la tenuta di Gad Lerner.

Berlusconi ricatta tutti. Anche Lucia An-
nunziata. Noto per la sua passione per gli
orologi, il premier, ha fatto sapere di aver
spostato le lancette di tutti i cronometri
della Rai per non fare finire mai la mezz’o-
ra di Lucy. Nessun peggior disdoro che ri-
trovarsi a essere l’ancella del dittatore, per
l’Annunziata che, rifiutandosi di soccombe-
re al ricatto del premier ha preferito par-
tire alla volta degli Usa per dare manforte
al Tea Party e fare così, da par suo, il mi-
gliore dei colpi di scena: “Sarò la nuova
Oriana Fallaci”. Ma Berlusconi che ricatta
tutti aveva già prevista la mossa di Lucy e
subito, il colpo di scena, si trasforma in un
evento, anzi, in un affare: Alessandro Sallu-
sti la chiama e Lucy diventa condirettora
del Giornale: “Facciamo un Tea for two”, il
commento di Vittorio Feltri.

Il Cav. diventa puritano 
e tiene tutti sotto scacco
Legge Kant con Dell’Utri, va in vacanza

con Lerner, chiama Lucy al Giornale

Altro che Tarantini

Un romanzo che sa di Dostoevskij
ci cala nella testa del terrore.

E lo spavento ci fa davvero male

Un demone a Beslan

Il male esiste, e c’è un giovane scritto-
re italiano che lo sa raccontare. Impre-

sa non da poco, in un panorama lettera-
rio che eleva i brufoli, il litigio con la mo-

rosa a paradigma delle sofferenze uma-
ne. Per dire: quando in un romanzo ca-
pita di incontrare un giovanotto che ha
perso una mano in un incidente di pesca
(accade in “Esche vive” di Fabio Genove-
si, uscito prima dell’estate da Mondado-
ri), già rimaniamo senza fiato e corriamo
a complimentarci con l’autore per tanto
coraggio. Figuriamoci quando capita di
leggere un romanzo che racconta il mas-
sacro alla scuola numero uno di Beslan,
Ossezia: 1.200 ostaggi, tra bambini, inse-
gnanti e genitori che festeggiavano il pri-
mo giorno tra i banchi; 334 morti ammaz-
zati da 32 terroristi, uomini e donne, divi-
si tra separatisti ceceni e fondamentali-
sti islamici. Tre giorni di terrore e violen-
za, esattamente sette anni fa: dal primo
al tre settembre 2004. Andrea Tarabbia li
racconta (assieme a molto altro) in “Il de-
mone a Beslan”, appena uscito da Mon-
dadori. Per rendersi il compito ancora
più difficile, ha scelto il punto di vista di
un terrorista: l’unico sopravvissuto, an-
che se le autorità russe preferiscono non
far circolare troppo la notizia. Gli ha
cambiato il nome – ribattezzandolo Ma-
rat Bazarev – e con un lungo lavoro di do-
cumentazione ha inchiodato sulla pagina
un personaggio che ammette: “C’è una
quantità di male che esiste ed è a dispo-
sizione di tutti, e io ho preso la mia par-
te. Io sono un assassino”.

Il titolo rimanda ai “Demoni” di Do-
stoevskij e mette sulla buona strada. An-
drea Tarabbia ha studiato russo, e alla
letteratura russa ricorre ogni volta che
può, per esempio quando scrive “ogni fa-
miglia cecena è infelice allo stesso mo-
do”. Ma i pregi del libro non stanno nel-
le tante citazioni, e neppure nella voglia
di cavalcare “l’11 settembre europeo”,
come i molti scrittori d’America che han-
no raccontato il crollo delle Twin
Towers. A John Updike, per esempio, il
tentativo di mettersi nei panni di un ter-
rorista islamico è riuscito particolarmen-
te male: già nelle prime pagine il pove-
retto parla del Corano come un giornali-
sta che si sia appena informato su Wiki-
pedia. Scegliere un simile punto di vista
senza mettersi dalla parte dei terroristi,
senza giustificarli e senza concedere per-
lomeno “hanno avuto un’infanzia diffici-
le”, è uno dei grandi meriti del romanzo.
Soprattutto per uno scrittore poco più
che trentenne. Perché di romanzo si trat-
ta: non di saccheggio della cronaca, non
di pamphlet sui drammi della Cecenia.
Quando riesce, è l’unico modo che abbia-
mo per entrare nella testa degli altri sen-
za farci male. Marat Bazarev scrive per-
ché in carcere qualcuno gli passa dei fo-
gli sotto la porta della cella. Un testimo-
ne all’esterno della scuola e un piccolo
ostaggio fanno da controcanto (il vecchio
parla come un vecchio, il bambino parla
come un bambino: sembra il minimo sin-
dacale, ma non succede spesso). Il corag-
gio di Tarabbia va di pari passo con la
bravura tecnica (non è una brutta parola:
leggiamo quelli che sanno scrivere e con-
gegnare trame meglio di noi). La violen-
za fa rabbrividire, gli aggettivi sono al
minimo indispensabile, non manca quel
tocco di grottesco che rende le grandi
tragedie ancora più tragiche. Serve un
traduttore – i terroristi vogliono che si
parli solo russo. Bisogna organizzare i
turni per il gabinetto. Le bombe scoppia-
no quando nessuno se lo aspetta. Il cal-
do diventa insopportabile. Il lettore non
sa se riuscirà ad andare avanti. Non per-
ché lo scrittore sia noioso, ma perché
sembra di essere lì, nella maledetta pa-
lestra.

Roma. Il governatore della Banca centra-
le americana, Ben Bernanke, ritira l’arma
non convenzionale dell’iniezione di liqui-
dità. Almeno per ora. Ieri il numero uno del-
la Federal Reserve, intervenuto all’annua-
le simposio globale dei banchieri centrali a
Jackson Hole (Wyoming), non ha accennato
alla possibilità di un terzo acquisto di asset
governativi (“quantitative easing”) da parte
dell’Istituto, il cosiddetto “QE3”. La Fed ri-
mane pronta a “fare tutto il possibile” per
sostenere la “modesta” e “deludente” ripre-
sa dell’economia america-
na, afflitta da un tasso di di-
soccupazione “straordina-
riamente alto” (9,1 per cen-
to), ha detto Bernanke, sen-
za però indicare quali siano
“gli strumenti più appro-
priati” che il comitato di
politica monetaria ha in
serbo e che discuterà nel-
l’incontro del 20 e 21 set-
tembre (un giorno in più del
previsto). Le decisioni sono rimandate a
quella data e d’altronde un po’ i mercati se
lo aspettavano, nonostante all’inizio della
settimana gli analisti si sbilanciassero anco-
ra per un nuovo intervento della Fed: così
l’oro, bene rifugio per eccellenza, ha ripre-
so a guadagnare terreno, mentre le parole
non dette di Bernanke hanno avuto come ef-
fetto immediato un calo dell’1,6 per cento
dell’indice S&P500 e dell’1,25 per il Dow Jo-
nes. Anche le Borse europee, che poi han-
no chiuso in lieve ribasso (Francoforte me-
no 0,84 per cento, Milano meno 0,97), subito
dopo le parole di Bernanke avevano amplia-
to solo di poco le perdite, dovute in realtà al-
la revisione delle stime di crescita del pil
statunitense per il secondo semestre, passa-
te dall’1,3 all’1 per cento. 

Finora Bernanke si era spinto più in là
di qualsiasi suo predecessore nell’uso di
politiche monetarie non comuni. Il culmine
l’aveva raggiunto proprio l’agosto scorso,
quando da Jackson Hole annunciò il prece-
dente stimolo (QE2) che dal novembre 2010
si è tradotto nel programma d’acquisto per
600 miliardi di asset pubblici, esauritosi a
giugno. Una mossa che per quanto ambizio-
sa – puntava a riaccendere i consumi e ab-
battere la disoccupazione – non ha troppo
influenzato l’andamento dell’economia
reale. Né, spiegano gli analisti, era possi-
bile ripercorrere la stessa via a un anno di
distanza. 

America senza stimoli

Perché per ora la Fed
(come Obama) non ha
cure choc per i mercati 
Bernanke è “pronto” a fornire sostegno

all’economia, ma non oggi. Borse poco
sorprese. Armi spuntate a Washington

“La ripresa Usa è deludente”

Roma. Le Borse europee ieri guardavano
verso Washington – al discorso del governa-
tore della Fed, Ben Bernanke, così come ai
dati dell’economia reale americana – per
non pensare a Bruxelles. Ora perfino le de-
cisioni già prese per stabilizzare l’Unione
monetaria sono rimesse in discussione. Ie-
ri, sul fronte Grecia, fonti della Troika – la
missione di Ue, Bce e Fondo monetario in-
ternazionale che tornerà ad Atene lunedì
– facevano sapere che il paese potrebbe
non raggiungere gli obiettivi di risanamen-
to previsti per il 2011 (ovvero deficit da ri-
durre dal 10,5 al 7,6 per cento del pil). Con-
temporaneamente la Grecia ha fatto sape-
re che non procederà allo scambio dei
bond (debt swap) con i suoi creditori se la
partecipazione dei privati nel programma
non sarà almeno del 90 per cento. Non so-
lo: la Finlandia ha definito “non negoziabi-
le” la sua intenzione di condizionare la
propria partecipazione al secondo piano di
aiuti per Atene a una garanzia in denaro
fresco da parte di Atene. Bruxelles teme
però che accordi bilaterali di questa natu-
ra possano minare alla radice la solidità
dell’aiuto comunitario, riavvicinando così
Atene al baratro. Se anche solo Olanda, Au-
stria, Repubblica slovacca e Slovenia imi-
tassero Helsinki e ricevessero dalla Grecia
un collateral per circa il 20 per cento dei
propri prestiti, spiegano gli analisti di Ca-
pital Economics, la Grecia dovrebbe accan-
tonare circa il 10 per cento del nuovo pac-
chetto di aiuti per darlo in pegno. Senza
contare che, secondo Bloomberg, 26 miliar-
di di euro di bond greci sono assoggettati
alle leggi inglesi, le quali non contempla-
no creditori privilegiati. Se Helsinki otte-
nesse ragione, su questi bond scatterebbe
subito il default. Per ora la cancelliera te-
desca, Angela Merkel, ha escluso che Ber-
lino voglia imporre simili condizioni. An-
che se nemmeno in Germania è mancata
una discussione – sollevata perfino da un
ministro – sulle maggiori garanzie da ri-
chiedere ai paesi periferici in cambio di
aiuto. Certo è che pure a Berlino il consen-
so per il nuovo attivismo tedesco in Euro-
pa rischia di evaporare. E settembre sarà
decisivo.

Il bailout di Atene alle prese con
i timori dei virtuosi e gli ultimatum

greci. L’autunno caldo di Merkel

Europa senza stimoli

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)

BEN BERNANKE

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

DI MARIAROSA MANCUSO

Incombe la pernacchia di Umberto Bos-
si: “La mediazione di Alfano? Prrrr…”.

Ma quando la prossima settimana incon-
trerà sul serio il vecchio leader della Le-

ga, il segretario del Pdl dovrà fare finta di
nulla, dovrà incrociare impassibile anche
lo sguardo di quel Giulio Tremonti che pa-
re abbia liquidato così, salvo poi smentire,
le sue correzioni alla manovra: “C’è una
certa dose di impreparazione in questi
emendamenti”. Non sarà facile, perché
trattandolo con sufficienza Tre-
monti e Bossi hanno forse vo-
luto rivelarne i punti de-
boli. Al segretario del
Pdl non sfugge che il
vertice con la Lega è
per lui una prova
forse decisiva.
“Quelli tentano di
delegittimarti,
fingono di non
riconoscerti co-
me interlocuto-
re”, lo hanno av-
vertito i (pochi)
amici che ha nel
Pdl. Certamente
Maurizio Lupi, di
cui è stato compa-
gno di banco alla
Camera, Renato
Schifani, con il qua-
le ha governato Forza
Italia in Sicilia, e forse an-
che Raffaele Fitto, con il quale condivide
un comune atout: la giusta classe di età.

Nel Pdl tutti pensano che o si convin-
ce Tremonti (e dunque Bossi) a modificare
la manovra, oppure gli equilibri interni al
partito saranno compromessi. Il compito,
lo ha stabilito Berlusconi, spetta ad Alfa-
no. Ma se il partito non è in grado di gover-
nare Tremonti, a che serve il nuovo corso
del Pdl? I rischi sono enormi per il segre-
tario. “Dovremmo evitare di fare il con-
gresso del Pdl sugli emendamenti alla ma-
novra”, è l’auspicio ironico di Fabrizio
Cicchitto. E forse anche per questo Alfa-
no non sarà solo, ma – è notizia di ieri –
accompagnato dai capigruppo di Camera
e Senato.

Il Cavaliere invece per cautela si terrà
un passo in dietro in casa padana. Con
Bossi non vuole liti-
gare, malgrado con
Tremonti (“una risor-
sa un po’ presuntuo-
sa”, copyright Mauri-
zio Gasparri) abbia
ormai un rapporto
che ricorda pericolo-
samente gli ultimi
tempi con Gianfran-
co Fini. “Ha un ruolo
ambiguo e non positi-
vo”, è arrivato a dire
Sandro Bondi, men-
tre fuor di metafora
altri dirigenti del Pdl
spiegano che “il dottore lo manderebbe a
quel paese anche domani, se potesse”. Da
quando la crisi si è aggravata il premier
vuole evitare pericolose collisioni con l’al-
leato nordista e con i ministri dal cattivo
carattere (specie se protetti da Bossi). Co-
sì, per l’occasione, ha trasformato Alfano
in uno spartitraffico, nel crocevia di tutte
le grane del centrodestra: con la Lega, ma
anche tra partito e governo, tra maggio-
ranza ed enti locali e tra correnti del Pdl. 

Alfano ha negoziato con la fronda libe-
rale di Antonio Martino ed è venu-
to incontro alle richieste di
Guido Crosetto, ha ascoltato
i sindaci, confermandosi
abile in quel ruolo (un po’
ingrato) di alta diplomazia
che lo ha reso artefice del
cosiddetto lodo Alfano,
bocciato, sì, dalla Corte
costituzionale, ma pur
sempre controfirmato da
Giorgio Napolitano al Qui-
rinale. 

La prossima settimana
toccherà dunque ancora a
lui, modi felpati, orientali,
non bello ma dotato di sor-
riso sincero, suonare le
corde giuste, indovinare il
registro da utilizzare con
due uomini del nord,
Bossi e Tremonti, con i
quali, lui democristiano
e agrigentino, non si è
mai davvero capito, e che
forse aspettano di ricever-
lo soltanto per gusto icono-
clasta, per sconfiggere in lui
– pensano – un Berlusconi in
effigie. Bossi con le pernac-
chie, Tremonti con la spavalderia
professorale.

Ed è questa la maledizione di Alfano,
Massimo D’Alema l’ha sintetizzata con
una delle sue battute: “Rischioso essere
delfino di un pescecane”. E’ l’identifica-
zione con il capo, sono le stigmate della
designazione, il sospetto di scarsa autono-
mia che fra gli antipatizzanti a lui non lon-
tani diventa contumelia: è alto, dritto e
garbato come un maggiordomo, ovvero il
colpevole per antonomasia, quello desti-
nato a pagare anche le colpe degli altri

(quelle del leader?). Di lui si dice che non
sarà mai adulto finché non contraddirrà il
Cavaliere, “vive in uno stato di minorità
confidenziale, si chiama Angelino”, sibila-
no velenosi gli antipatizzanti che oggi non
sono soltanto i Tremonti, ma anche i For-
migoni e gli Alemanno, forse gli Scajola e
le Prestigiacomo, certamente tutti coloro
i quali coltivano ambizioni in proprio.
Una condizione, quella di minorità, che
sta bene all’intero notabilato del Pdl che
lo vuole così e che, salvo qualche eccezio-
ne, lo avvicina e lo

asseconda sem-
pre con fare
paterno: im-

possibile trova-
re un nemico in-

tegrale di Alfano
nel Pdl, ma forse
non gli sono nem-
meno amici fino in
fondo.

A luglio il segre-
tario tentò una
manovra politica,
forse non concor-
data, forse accele-
rando più di quan-

to non si dovesse.
Riaccogliendo nel Pdl

gli ex finiani Adolfo Urso
e Andrea Ronchi, Alfano az-

zardò un invito troppo esplici-
to – in quella fase – anche a Pier

Ferdinando Casini e a Gianfranco Fini.
Era il 27 luglio e Maurizio Gasparri, con
piglio protettivo, spiegava ai giornalisti
maliziosi: “L’invito a Fini e Casini? Alfa-
no ha solo risposto a una domanda”. Al ca-
pogruppo del Pdl, non sfuggiva quale fos-
se – ed è ancora – la pregiudiziale di Fini
e Casini: torniamo nel centrodestra solo
quando Berlusconi farà un passo indietro.
Terreno rischioso quello su cui stava per
avventurarsi Alfano, specie per l’uomo
che Roberto Maroni, dalla sua posizione
frondista e insofferente nei confronti del-
la premiership di Berlusconi, ha indicato
più o meno esplicitamente come un buon
successore del Cavaliere già in questa le-
gislatura. Il ministro leghista dell’Interno,
con il quale Alfano da Guardasigilli ha
stabilito buoni rapporti di consuetudine,
ha accarezzato e proposto sul serio questa
strada per togliersi dagli impicci. Ma l’im-

magine di Alfano
premier (in questa le-
gislatura come nel
2013) in realtà nel Pdl
fa sorridere in molti,
non solo Roberto
Formigoni e Gianni
Alemanno (“mai visto
un leader per desi-
gnazione”) ma persi-
no alcuni degli allea-
ti apparentemente
più sinceri di Alfano
in questa fase: “Non
lo caricherei di re-
sponsabilità salvifi-

che totali”, ha detto Renato Brunetta a
Maurizio Sacconi non troppo tempo fa. 

Eppure il Cavaliere ha deciso, forse non
per la successione di cui ogni tanto si di-
verte a parlare (e un po’ meno a sentirne
parlare, come ha più volte notato anche il
Foglio), ma piuttosto per l’adozione defini-
tiva del giovane Alfano che non a caso, al-
l’inizio di agosto, è stato celebrato, con fo-
to private, da Chi. 

Il settimanale mondano di Alfonso Si-
gnorini lo ha trattato come uno di fami-
glia. Alfano come Berlusconi, un oggetto

di consumo editoriale di massa: cami-
cia arrotolata sulle maniche, sorrisi,

la moglie e i figli, “non mi sono mai
dimesso da papà”. Un rito di pas-
saggio nell’industria del consen-
so berlusconiano, l’inclusione
definitiva nel mondo spettacola-
re del Cavaliere, che si fonda
sulla delega del potere politico
e sulla publicizzazione del pri-
vato: l’esposizione del corpo al
fotografo è una laurea dal pun-
to di vista dell’immagine, e for-
se anche della costruzione
dell’immagine. E in questo
Alfonso Signorini è il de-
miurgo: si può fotografare
l’avversario nei suoi inciam-
pi (Italo Bocchino, Gianfran-
co Fini…) e si può anche ren-
dere pop Angelino Alfano.

Questo è lo schema di Ber-
lusconi, ma qual è quello di
Alfano? Difficile dirlo. Il gio-
vane segretario, non senza ge-
nerosità, sta rischiando la pro-

pria faccia nella mediazione
con la Lega e accetta volentieri

(così sembra) di fare scudo al Ca-
valiere taciturno e periclitante.

Eppure le avance di Maroni le ha
ben comprese, prevedono la conservazio-
ne dell’attuale maggioranza e la sostituzio-
ne del premier, in corsa. E’ lo schema che
talvolta, con cautela, soltanto Gianni Letta
è riuscito a illustrare, come eventualità re-
mota, al presidente del Consiglio. Ma in
questo modo ad Alfano, forse, viene chie-
sto molto più di quel gesto di autonomia
dal Capo che già da solo basterebbe a ta-
citare le malizie degli avversari interni ed
esterni al Pdl. 

ALFANO, L’UNTO DEL CAVALIERE
Tremonti lo guarda dall’alto in basso, Bossi lo spernacchia, mezzo Pdl

lo teme o non lo ama. Ma il segretario “designato” non sembra
intenzionato a fare soltanto lo spartitraffico tra litiganti. Ecco perché

Il settimanale di Alfonso
Signorini già lo tratta come
uno di famiglia, un oggetto di
consumo editoriale di massa.
E’ il rito di passaggio
nell’industria del consenso,
l’inclusione nel mondo
spettacolare del Cavaliere

• Psicanalisi di Muammar Gheddafi,
preda di un’illusione che lo farà com-
battere fino alla fine (a pagina tre)

•Il rapimento del pachistano Shahbaz
Taseer, figlio del governatore morto
per la libertà religiosa (a pagina tre)
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ADDIO
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LA COSTA SMERALDA si è intri-
stita, le auto blu non sgommano, la
politica non si diverte e non ci di-
verte più (inserto I)

IL JIHAD IN NIGERIA. Con l’auto-
bomba contro la sede dell’Onu fa
un salto di qualità (pagina 3)

BENVENUTI AL SUD. Guida a
una Sicilia mai vista: quella sotto-
soprasviluppata. Musei, impiegati
e visitatori (inserto V)
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Roma. Le memorie di Dick Cheney asso-
migliano a quelle del suo maestro, Donald
Rumsfeld. I tipacci dell’Amministrazione
Bush non sono inclini alle scuse e così da
martedì nelle librerie americane si potrà
leggere un racconto degli anni più tosti del-
la storia recente netto come un colpo di fu-
cile nella campagna. Come le memorie di
Rumsfeld, anche quelle che Cheney ha
scritto assieme alla figlia Liz procedono in
equilibrio fra le congiure di palazzo e i
drammi familiari, fra le decisioni avventa-te e i tormenti più intimi, fi-no a quel cuore delicatissi-mo che sembra uscito dauna canzone di De André.Da quando nel 1969 il gio-vane Dick è entrato nell’uf-ficio di Rumsfeld – alloradirettore dell’Office of Eco-nomic Opportunity – e si èfatto notare per un reportdi dieci pagine, la loro vitasi è intrecciata in un tutto

indistinguibile. Da una parte c’è il segreta-
rio cingolato del Pentagono che abbraccia
in lacrime il presidente Bush nello studio
ovale dopo un breve dialogo sulla tossico-
dipendenza del figlio; dall’altra c’è la duris-
sima fragilità di un vicepresidente che ha
avuto il suo primo infarto a 37 anni. Ne ha
avuti altri quattro, l’ultimo nel 2010, mentre
era indaffarato a completare “In my time”,
testamento umano e politico di un Darth
Vader troppo spesso appiattito dalle paro-
le d’ordine del progressismo accusatorio.

Nell’immaginario collettivo, Dick Che-
ney è il capo dei falchi della grande truffa
irachena, l’architetto oscuro delle danna-
zioni dell’eccezionalismo americano, l’in-
ventore della prigione di Guantanamo,
l’uomo che avrebbe fatto “waterboarding al
gatto” per rimanere in allenamento, come
recitava una leggendaria parodia creata al-
l’inizio della stesura di “In my time”; nel li-
bro si scopre che nel 2007 aveva proposto di
bombardare un sospetto impianto nucleare
siriano: nessuno a Washington ha accetta-
to la sua proposta. Per realizzarla ci sono
voluti gli aerei dell’aviazione israeliana e
ora che la Siria è nel mezzo di un’esplosio-
ne a catena, l’idea cheneyana non sembra
poi tanto peregrina. E’ il Cheney urticante
della guerra al terrore, quello che tiene il
muso a Bush per non aver concesso il per-
dono presidenziale a Scooter Libby, il ca-
po dello staff del vicepresidente, l’uomo
chiave nella rivelazione dell’identità di Va-
lerie Plame. E’ da quell’ingorgo di spie,
uranio del Niger e armi di distruzione di
massa irachene che nasce una specie di
rottura con Bush che soltanto il tempo ha
saputo ricucire. Per una legge non scritta
in vigore a Washington in quegli anni, la
colpa ricade su Colin Powell, il segretario
di stato che ha tenuto nascoste al presiden-
te le responsabilità dei suoi uomini nel ca-
so Plame: “Una delle poche persone al
mondo che avrebbe potuto dire al presi-
dente la verità era seduta di fianco a lui”.
Non sono necessarie scuse per le sedici pa-
role con cui Bush ha spiegato al Congresso
le ragioni dell’intervento in Iraq: “Quelle
parole erano vere!”. Ma nelle pagine c’è an-
che il Cheney privato e famigliare, quello
che non ha mai avuto vergogna della figlia
Mary, lesbica e madre di due figli. Da pala-
dino del pensiero liberal l’ha portata sul
palco di una convention in cui il Partito re-
pubblicano presentava una piattaforma co-
struita sul conservatorismo compassione-
vole. Quando Bush gli aveva chiesto di com-
pletare il ticket presidenziale, Cheney ave-
va sollevato il problema della figlia. Il go-
vernatore del Texas lo aveva guardato di
traverso: “E qual è il problema?”. 
L’11 settembre

Il racconto non può che partire dal gior-
no che ha diviso il prima dal poi, l’11 set-
tembre, quando Cheney tornò a dormire a
casa invece di infilarsi in un bunker come
gli avevano consigliato i suoi vecchi amici
del Congresso. Molti dovranno ammettere
di essersi fatti prendere dalla fretta quan-
do lo hanno mostrificato: “La mia nipotina
di sei anni – racconta Cheney – sull’aereo
della campagna presidenziale mi ha detto:
‘Nonno, se vinci verrai a scuola quando c’è
lo show-and-tell? ‘Mi vuoi soltanto se vin-
co?’ ‘Sì’, mi ha risposto. E così in una mat-
tina nevosa di febbraio sono andato nella
scuola di Kate. La mia impressione è stata
che la maggior parte dei suoi compagni di
classe fossero più interessati agli agenti dei
servizi segreti che al nonno di Kate, ma non
dimenticherò mai il sorriso quando mi ha
visto entrare da quella porta”. 

Non ci sono scuse
Che cosa si dice su Iraq e Siria nelle memorie di nonno Cheney

Quando stava per rifiutare il ticketpresidenziale con George W. Bush perla figlia lesbica. “E qual è il problema?”
La mostrificazione dei media

DICK CHENEY

Berlusconi ricatta tutti. Altro che il pre-
mier più ricattato al mondo. Il mezzo milio-
ne preso da Gianpaolo Tarantini è nulla ri-
spetto alle vessazioni che il Cav. dispensa

al fior fiore della grande stampa e ai pro-
tagonisti dell’informazione. Se da un lato
minaccia Marco Travaglio agitandogli lo
spettro dell’onestà dall’altro minaccia En-
rico Mentana: se continua ad andare bene
a La7 se lo riprende a Mediaset e lo costrin-
ge a fare le serate a Milano2 con Natalia
Aspesi ed Emilio Fede. Berlusconi ricatta tutti. La grande stam-
pa sotto scopa. Marco Travaglio rischia di
perdere la prima fonte di reddito se solo
Berlusconi mette in atto la sua minaccia di
diventare statista, governare bene e azzera-
re il conflitto d’interessi. E non dormire più
con le donne.

Berlusconi ricatta tutti. Altro che le favo-
le pubblicato sul Fatto. Tutti gli editori di
Travaglio, intanto, di fronte alla meta-
morfosi di Berlusconi che ha sconfessato
anche l’avvocato Mills chiedendogli pub-
blicamente perdono per averlo pagato a
sua insaputa, hanno già strappato i contrat-
ti. E anche i progetti televisivi, specie do-
po lo scoop di Chi, con Michele Santoro fo-
tografato insieme a Italo Bocchino mentre
s’intrattengono a Ravello in compagnia di
Sabina Began e Patrizia D’Addario, sem-
brano sfumare.Berlusconi ricatta tutti. A Repubblica so-
no coi capelli dritti. La magistratura sta in-
dagando su un’intercettazione telefonica e
la trascrizione è stata recapitata a Largo
Fochetti. Berlusconi parla con Marcello
Dell’Utri e, insieme, invece che fare loschi
affari, si leggono reciprocamente pagine di
Franco Cordero e le notazioni su Immanuel
Kant di Gustavo Zagrebelsky. E fanno pure
tardi la notte. I Ros, infatti, hanno registra-
to la chiamata tra le 00,04 e le 00,05.Berlusconi ricatta tutti. La Repubblica è
sotto assedio. Stranamente incolume da
questo infuriare di minacce, però, sembra
essere Eugenio Scalfari. Se Cesare Previti,
infatti, è stato fotografato dagli investigato-
ri mentre è intento a leggere Umberto Ga-
limberti sulle pagine di “Scuote l’anima
mia Eros”, invece, a parte la deliziosa e di-
vina Nicole Minetti, non è stato avvistato il
posteggiatore Apicella.Berlusconi ricatta tutti. Non si è mai visto
un capo del governo così concentrato a
mettere zizzania tra le grandi firme. Dopo
aver messo a segno un formidabile colpo
per la tenuta del Sole 24 Ore, il giornale
della Confindustria, il cinico Cav. ha pensa-
to di orchestrare un raffinatissimo ricatto
ai danni di Luca Cordero di Montezemolo:
“Altro che Andrea Romano, alla guida di
ItaliaFutura vi mando Gianni & Riotto det-
to Johnny”.

Berlusconi ricatta tutti. Se già trema la
fondazione di Montezemolo con l’arrivo
dell’ex direttore del quotidiano finanzia-
rio, Silvio che soffre di aracnofobia, ovve-
ro la paura dei ragni è, al contrario, una
sorta di pifferaio delle più moleste zanza-
re ed è per questo che Berlusconi, rinun-
ciando alla Sardegna, ha già deciso di pas-
sare i prossimi sette fine settimana in Mon-
ferrato, precisamente in una proprietà con-
finante con la tenuta di Gad Lerner.Berlusconi ricatta tutti. Anche Lucia An-
nunziata. Noto per la sua passione per gli
orologi, il premier, ha fatto sapere di aver
spostato le lancette di tutti i cronometri
della Rai per non fare finire mai la mezz’o-
ra di Lucy. Nessun peggior disdoro che ri-
trovarsi a essere l’ancella del dittatore, per
l’Annunziata che, rifiutandosi di soccombe-
re al ricatto del premier ha preferito par-
tire alla volta degli Usa per dare manforte
al Tea Party e fare così, da par suo, il mi-
gliore dei colpi di scena: “Sarò la nuova
Oriana Fallaci”. Ma Berlusconi che ricatta
tutti aveva già prevista la mossa di Lucy e
subito, il colpo di scena, si trasforma in un
evento, anzi, in un affare: Alessandro Sallu-
sti la chiama e Lucy diventa condirettora
del Giornale: “Facciamo un Tea for two”, il
commento di Vittorio Feltri.

Il Cav. diventa puritano e tiene tutti sotto scaccoLegge Kant con Dell’Utri, va in vacanzacon Lerner, chiama Lucy al Giornale

Altro che Tarantini

Un romanzo che sa di Dostoevskijci cala nella testa del terrore.E lo spavento ci fa davvero male

Un demone a Beslan

Il male esiste, e c’è un giovane scritto-re italiano che lo sa raccontare. Impre-
sa non da poco, in un panorama lettera-
rio che eleva i brufoli, il litigio con la mo-

rosa a paradigma delle sofferenze uma-
ne. Per dire: quando in un romanzo ca-
pita di incontrare un giovanotto che ha
perso una mano in un incidente di pesca
(accade in “Esche vive” di Fabio Genove-
si, uscito prima dell’estate da Mondado-
ri), già rimaniamo senza fiato e corriamo
a complimentarci con l’autore per tanto
coraggio. Figuriamoci quando capita di
leggere un romanzo che racconta il mas-
sacro alla scuola numero uno di Beslan,
Ossezia: 1.200 ostaggi, tra bambini, inse-
gnanti e genitori che festeggiavano il pri-
mo giorno tra i banchi; 334 morti ammaz-
zati da 32 terroristi, uomini e donne, divi-
si tra separatisti ceceni e fondamentali-
sti islamici. Tre giorni di terrore e violen-
za, esattamente sette anni fa: dal primo
al tre settembre 2004. Andrea Tarabbia li
racconta (assieme a molto altro) in “Il de-
mone a Beslan”, appena uscito da Mon-
dadori. Per rendersi il compito ancora
più difficile, ha scelto il punto di vista di
un terrorista: l’unico sopravvissuto, an-
che se le autorità russe preferiscono non
far circolare troppo la notizia. Gli ha
cambiato il nome – ribattezzandolo Ma-
rat Bazarev – e con un lungo lavoro di do-
cumentazione ha inchiodato sulla pagina
un personaggio che ammette: “C’è una
quantità di male che esiste ed è a dispo-
sizione di tutti, e io ho preso la mia par-
te. Io sono un assassino”.Il titolo rimanda ai “Demoni” di Do-
stoevskij e mette sulla buona strada. An-
drea Tarabbia ha studiato russo, e alla
letteratura russa ricorre ogni volta che
può, per esempio quando scrive “ogni fa-
miglia cecena è infelice allo stesso mo-
do”. Ma i pregi del libro non stanno nel-
le tante citazioni, e neppure nella voglia
di cavalcare “l’11 settembre europeo”,
come i molti scrittori d’America che han-
no raccontato il crollo delle Twin
Towers. A John Updike, per esempio, il
tentativo di mettersi nei panni di un ter-
rorista islamico è riuscito particolarmen-
te male: già nelle prime pagine il pove-
retto parla del Corano come un giornali-
sta che si sia appena informato su Wiki-
pedia. Scegliere un simile punto di vista
senza mettersi dalla parte dei terroristi,
senza giustificarli e senza concedere per-
lomeno “hanno avuto un’infanzia diffici-
le”, è uno dei grandi meriti del romanzo.
Soprattutto per uno scrittore poco più
che trentenne. Perché di romanzo si trat-
ta: non di saccheggio della cronaca, non
di pamphlet sui drammi della Cecenia.
Quando riesce, è l’unico modo che abbia-
mo per entrare nella testa degli altri sen-
za farci male. Marat Bazarev scrive per-
ché in carcere qualcuno gli passa dei fo-
gli sotto la porta della cella. Un testimo-
ne all’esterno della scuola e un piccolo
ostaggio fanno da controcanto (il vecchio
parla come un vecchio, il bambino parla
come un bambino: sembra il minimo sin-
dacale, ma non succede spesso). Il corag-
gio di Tarabbia va di pari passo con la
bravura tecnica (non è una brutta parola:
leggiamo quelli che sanno scrivere e con-
gegnare trame meglio di noi). La violen-
za fa rabbrividire, gli aggettivi sono al
minimo indispensabile, non manca quel
tocco di grottesco che rende le grandi
tragedie ancora più tragiche. Serve un
traduttore – i terroristi vogliono che si
parli solo russo. Bisogna organizzare i
turni per il gabinetto. Le bombe scoppia-
no quando nessuno se lo aspetta. Il cal-
do diventa insopportabile. Il lettore non
sa se riuscirà ad andare avanti. Non per-
ché lo scrittore sia noioso, ma perché
sembra di essere lì, nella maledetta pa-
lestra.

Roma. Il governatore della Banca centra-
le americana, Ben Bernanke, ritira l’arma
non convenzionale dell’iniezione di liqui-
dità. Almeno per ora. Ieri il numero uno del-
la Federal Reserve, intervenuto all’annua-
le simposio globale dei banchieri centrali a
Jackson Hole (Wyoming), non ha accennato
alla possibilità di un terzo acquisto di asset
governativi (“quantitative easing”) da parte
dell’Istituto, il cosiddetto “QE3”. La Fed ri-
mane pronta a “fare tutto il possibile” per
sostenere la “modesta” e “deludente” ripre-
sa dell’economia america-na, afflitta da un tasso di di-soccupazione “straordina-riamente alto” (9,1 per cen-to), ha detto Bernanke, sen-za però indicare quali siano“gli strumenti più appro-priati” che il comitato dipolitica monetaria ha inserbo e che discuterà nel-l’incontro del 20 e 21 set-tembre (un giorno in più delprevisto). Le decisioni sono rimandate a

quella data e d’altronde un po’ i mercati se
lo aspettavano, nonostante all’inizio della
settimana gli analisti si sbilanciassero anco-
ra per un nuovo intervento della Fed: così
l’oro, bene rifugio per eccellenza, ha ripre-
so a guadagnare terreno, mentre le parole
non dette di Bernanke hanno avuto come ef-
fetto immediato un calo dell’1,6 per cento
dell’indice S&P500 e dell’1,25 per il Dow Jo-
nes. Anche le Borse europee, che poi han-
no chiuso in lieve ribasso (Francoforte me-
no 0,84 per cento, Milano meno 0,97), subito
dopo le parole di Bernanke avevano amplia-
to solo di poco le perdite, dovute in realtà al-
la revisione delle stime di crescita del pil
statunitense per il secondo semestre, passa-
te dall’1,3 all’1 per cento. Finora Bernanke si era spinto più in là
di qualsiasi suo predecessore nell’uso di
politiche monetarie non comuni. Il culmine
l’aveva raggiunto proprio l’agosto scorso,
quando da Jackson Hole annunciò il prece-
dente stimolo (QE2) che dal novembre 2010
si è tradotto nel programma d’acquisto per
600 miliardi di asset pubblici, esauritosi a
giugno. Una mossa che per quanto ambizio-
sa – puntava a riaccendere i consumi e ab-
battere la disoccupazione – non ha troppo
influenzato l’andamento dell’economia
reale. Né, spiegano gli analisti, era possi-
bile ripercorrere la stessa via a un anno di
distanza. 

America senza stimoliPerché per ora la Fed(come Obama) non hacure choc per i mercati Bernanke è “pronto” a fornire sostegnoall’economia, ma non oggi. Borse pocosorprese. Armi spuntate a Washington
“La ripresa Usa è deludente”

Roma. Le Borse europee ieri guardavano
verso Washington – al discorso del governa-
tore della Fed, Ben Bernanke, così come ai
dati dell’economia reale americana – per
non pensare a Bruxelles. Ora perfino le de-
cisioni già prese per stabilizzare l’Unione
monetaria sono rimesse in discussione. Ie-
ri, sul fronte Grecia, fonti della Troika – la
missione di Ue, Bce e Fondo monetario in-
ternazionale che tornerà ad Atene lunedì
– facevano sapere che il paese potrebbe
non raggiungere gli obiettivi di risanamen-
to previsti per il 2011 (ovvero deficit da ri-
durre dal 10,5 al 7,6 per cento del pil). Con-
temporaneamente la Grecia ha fatto sape-
re che non procederà allo scambio dei
bond (debt swap) con i suoi creditori se la
partecipazione dei privati nel programma
non sarà almeno del 90 per cento. Non so-
lo: la Finlandia ha definito “non negoziabi-
le” la sua intenzione di condizionare la
propria partecipazione al secondo piano di
aiuti per Atene a una garanzia in denaro
fresco da parte di Atene. Bruxelles teme
però che accordi bilaterali di questa natu-
ra possano minare alla radice la solidità
dell’aiuto comunitario, riavvicinando così
Atene al baratro. Se anche solo Olanda, Au-
stria, Repubblica slovacca e Slovenia imi-
tassero Helsinki e ricevessero dalla Grecia
un collateral per circa il 20 per cento dei
propri prestiti, spiegano gli analisti di Ca-
pital Economics, la Grecia dovrebbe accan-
tonare circa il 10 per cento del nuovo pac-
chetto di aiuti per darlo in pegno. Senza
contare che, secondo Bloomberg, 26 miliar-
di di euro di bond greci sono assoggettati
alle leggi inglesi, le quali non contempla-
no creditori privilegiati. Se Helsinki otte-
nesse ragione, su questi bond scatterebbe
subito il default. Per ora la cancelliera te-
desca, Angela Merkel, ha escluso che Ber-
lino voglia imporre simili condizioni. An-
che se nemmeno in Germania è mancata
una discussione – sollevata perfino da un
ministro – sulle maggiori garanzie da ri-
chiedere ai paesi periferici in cambio di
aiuto. Certo è che pure a Berlino il consen-
so per il nuovo attivismo tedesco in Euro-
pa rischia di evaporare. E settembre sarà
decisivo.

Il bailout di Atene alle prese coni timori dei virtuosi e gli ultimatumgreci. L’autunno caldo di Merkel

Europa senza stimoli

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)
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DI MARIAROSA MANCUSO

Incombe la pernacchia di Umberto Bos-
si: “La mediazione di Alfano? Prrrr…”.

Ma quando la prossima settimana incon-
trerà sul serio il vecchio leader della Le-

ga, il segretario del Pdl dovrà fare finta di
nulla, dovrà incrociare impassibile anche
lo sguardo di quel Giulio Tremonti che pa-
re abbia liquidato così, salvo poi smentire,
le sue correzioni alla manovra: “C’è una
certa dose di impreparazione in questi
emendamenti”. Non sarà facile, perché
trattandolo con sufficienza Tre-monti e Bossi hanno forse vo-luto rivelarne i punti de-boli. Al segretario delPdl non sfugge che ilvertice con la Lega èper lui una provaforse decisiva.“Quelli tentano didelegittimarti,fingono di nonriconoscerti co-me interlocuto-re”, lo hanno av-vertito i (pochi)amici che ha nelPdl. CertamenteMaurizio Lupi, dicui è stato compa-gno di banco allaCamera, RenatoSchifani, con il qua-le ha governato ForzaItalia in Sicilia, e forse an-che Raffaele Fitto, con il quale condivide

un comune atout: la giusta classe di età.
Nel Pdl tutti pensano che o si convin-

ce Tremonti (e dunque Bossi) a modificare
la manovra, oppure gli equilibri interni al
partito saranno compromessi. Il compito,
lo ha stabilito Berlusconi, spetta ad Alfa-
no. Ma se il partito non è in grado di gover-
nare Tremonti, a che serve il nuovo corso
del Pdl? I rischi sono enormi per il segre-
tario. “Dovremmo evitare di fare il con-
gresso del Pdl sugli emendamenti alla ma-
novra”, è l’auspicio ironico di Fabrizio
Cicchitto. E forse anche per questo Alfa-
no non sarà solo, ma – è notizia di ieri –
accompagnato dai capigruppo di Camera
e Senato.

Il Cavaliere invece per cautela si terrà
un passo in dietro in casa padana. Con
Bossi non vuole liti-gare, malgrado conTremonti (“una risor-sa un po’ presuntuo-sa”, copyright Mauri-zio Gasparri) abbiaormai un rapportoche ricorda pericolo-samente gli ultimitempi con Gianfran-co Fini. “Ha un ruoloambiguo e non positi-vo”, è arrivato a direSandro Bondi, men-tre fuor di metaforaaltri dirigenti del Pdlspiegano che “il dottore lo manderebbe a

quel paese anche domani, se potesse”. Da
quando la crisi si è aggravata il premier
vuole evitare pericolose collisioni con l’al-
leato nordista e con i ministri dal cattivo
carattere (specie se protetti da Bossi). Co-
sì, per l’occasione, ha trasformato Alfano
in uno spartitraffico, nel crocevia di tutte
le grane del centrodestra: con la Lega, ma
anche tra partito e governo, tra maggio-
ranza ed enti locali e tra correnti del Pdl. 

Alfano ha negoziato con la fronda libe-
rale di Antonio Martino ed è venu-to incontro alle richieste diGuido Crosetto, ha ascoltatoi sindaci, confermandosiabile in quel ruolo (un po’ingrato) di alta diplomaziache lo ha reso artefice delcosiddetto lodo Alfano,bocciato, sì, dalla Cortecostituzionale, ma pursempre controfirmato daGiorgio Napolitano al Qui-rinale. 

La prossima settimanatoccherà dunque ancora alui, modi felpati, orientali,non bello ma dotato di sor-riso sincero, suonare lecorde giuste, indovinare ilregistro da utilizzare condue uomini del nord,Bossi e Tremonti, con iquali, lui democristianoe agrigentino, non si èmai davvero capito, e cheforse aspettano di ricever-lo soltanto per gusto icono-clasta, per sconfiggere in lui– pensano – un Berlusconi ineffigie. Bossi con le pernac-chie, Tremonti con la spavalderiaprofessorale.
Ed è questa la maledizione di Alfano,

Massimo D’Alema l’ha sintetizzata con
una delle sue battute: “Rischioso essere
delfino di un pescecane”. E’ l’identifica-
zione con il capo, sono le stigmate della
designazione, il sospetto di scarsa autono-
mia che fra gli antipatizzanti a lui non lon-
tani diventa contumelia: è alto, dritto e
garbato come un maggiordomo, ovvero il
colpevole per antonomasia, quello desti-
nato a pagare anche le colpe degli altri

(quelle del leader?). Di lui si dice che non
sarà mai adulto finché non contraddirrà il
Cavaliere, “vive in uno stato di minorità
confidenziale, si chiama Angelino”, sibila-
no velenosi gli antipatizzanti che oggi non
sono soltanto i Tremonti, ma anche i For-
migoni e gli Alemanno, forse gli Scajola e
le Prestigiacomo, certamente tutti coloro
i quali coltivano ambizioni in proprio.
Una condizione, quella di minorità, che
sta bene all’intero notabilato del Pdl che
lo vuole così e che, salvo qualche eccezio-
ne, lo avvicina e lo

asseconda sem-pre con farepaterno: im-possibile trova-re un nemico in-tegrale di Alfanonel Pdl, ma forsenon gli sono nem-meno amici fino infondo.
A luglio il segre-tario tentò unamanovra politica,forse non concor-data, forse accele-rando più di quan-to non si dovesse.Riaccogliendo nel Pdlgli ex finiani Adolfo Ursoe Andrea Ronchi, Alfano az-zardò un invito troppo esplici-to – in quella fase – anche a Pier

Ferdinando Casini e a Gianfranco Fini.
Era il 27 luglio e Maurizio Gasparri, con
piglio protettivo, spiegava ai giornalisti
maliziosi: “L’invito a Fini e Casini? Alfa-
no ha solo risposto a una domanda”. Al ca-
pogruppo del Pdl, non sfuggiva quale fos-
se – ed è ancora – la pregiudiziale di Fini
e Casini: torniamo nel centrodestra solo
quando Berlusconi farà un passo indietro.
Terreno rischioso quello su cui stava per
avventurarsi Alfano, specie per l’uomo
che Roberto Maroni, dalla sua posizione
frondista e insofferente nei confronti del-
la premiership di Berlusconi, ha indicato
più o meno esplicitamente come un buon
successore del Cavaliere già in questa le-
gislatura. Il ministro leghista dell’Interno,
con il quale Alfano da Guardasigilli ha
stabilito buoni rapporti di consuetudine,
ha accarezzato e proposto sul serio questa
strada per togliersi dagli impicci. Ma l’im-magine di Alfanopremier (in questa le-gislatura come nel2013) in realtà nel Pdlfa sorridere in molti,non solo RobertoFormigoni e GianniAlemanno (“mai vistoun leader per desi-gnazione”) ma persi-no alcuni degli allea-ti apparentementepiù sinceri di Alfanoin questa fase: “Nonlo caricherei di re-sponsabilità salvifi-

che totali”, ha detto Renato Brunetta a
Maurizio Sacconi non troppo tempo fa. 

Eppure il Cavaliere ha deciso, forse non
per la successione di cui ogni tanto si di-
verte a parlare (e un po’ meno a sentirne
parlare, come ha più volte notato anche il
Foglio), ma piuttosto per l’adozione defini-
tiva del giovane Alfano che non a caso, al-
l’inizio di agosto, è stato celebrato, con fo-
to private, da Chi. Il settimanale mondano di Alfonso Si-
gnorini lo ha trattato come uno di fami-
glia. Alfano come Berlusconi, un oggetto

di consumo editoriale di massa: cami-cia arrotolata sulle maniche, sorrisi,la moglie e i figli, “non mi sono maidimesso da papà”. Un rito di pas-saggio nell’industria del consen-so berlusconiano, l’inclusionedefinitiva nel mondo spettacola-re del Cavaliere, che si fondasulla delega del potere politicoe sulla publicizzazione del pri-vato: l’esposizione del corpo alfotografo è una laurea dal pun-to di vista dell’immagine, e for-se anche della costruzionedell’immagine. E in questoAlfonso Signorini è il de-miurgo: si può fotografarel’avversario nei suoi inciam-pi (Italo Bocchino, Gianfran-co Fini…) e si può anche ren-dere pop Angelino Alfano.Questo è lo schema di Ber-lusconi, ma qual è quello diAlfano? Difficile dirlo. Il gio-vane segretario, non senza ge-nerosità, sta rischiando la pro-pria faccia nella mediazionecon la Lega e accetta volentieri(così sembra) di fare scudo al Ca-valiere taciturno e periclitante.Eppure le avance di Maroni le ha
ben comprese, prevedono la conservazio-
ne dell’attuale maggioranza e la sostituzio-
ne del premier, in corsa. E’ lo schema che
talvolta, con cautela, soltanto Gianni Letta
è riuscito a illustrare, come eventualità re-
mota, al presidente del Consiglio. Ma in
questo modo ad Alfano, forse, viene chie-
sto molto più di quel gesto di autonomia
dal Capo che già da solo basterebbe a ta-
citare le malizie degli avversari interni ed
esterni al Pdl. 

ALFANO, L’UNTO DEL CAVALIERETremonti lo guarda dall’alto in basso, Bossi lo spernacchia, mezzo Pdl

lo teme o non lo ama. Ma il segretario “designato” non sembra

intenzionato a fare soltanto lo spartitraffico tra litiganti. Ecco perché

Il settimanale di AlfonsoSignorini già lo tratta comeuno di famiglia, un oggetto diconsumo editoriale di massa.E’ il rito di passaggionell’industria del consenso,l’inclusione nel mondospettacolare del Cavaliere

• Psicanalisi di Muammar Gheddafi,
preda di un’illusione che lo farà com-
battere fino alla fine (a pagina tre)•Il rapimento del pachistano Shahbaz

Taseer, figlio del governatore morto
per la libertà religiosa (a pagina tre)

DI SALVATORE MERLO

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

ADDIOALLA DOLCE VITA
LA COSTA SMERALDA si è intri-stita, le auto blu non sgommano, lapolitica non si diverte e non ci di-verte più 
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IL JIHAD IN NIGERIA. Con l’auto-bomba contro la sede dell’Onu faun salto di qualità (pagina 3)

BENVENUTI AL SUD. Guida auna Sicilia mai vista: quella sotto-soprasviluppata. Musei, impiegatie visitatori 
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